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Milano, 21 novembre 2009 

Il tuo Dio gioirà per te

(Isaia 62,5)
La tua vita, gioia per Dio

Come è misterioso Dio che, secondo le immagini del linguaggio biblico, dipende da te per la sua gioia! 

La tua vocazione alla santità si è compiuta nella professione monastica, una scelta di vita che ti ha consacrata al Signore in forma speciale. Nella tua peregrinazione nella fede tu hai riconosciuto di essere amata, di essere chiamata, di essere introdotta nell’intimità con il Signore del cielo e della terra, il tuo Signore! Non si può comprendere né tanto meno vivere con gioia la vita monastica se non come una relazione personale con il Signore Gesù che possiamo chiamare – con qualche audacia – una storia di amore. 

E tu puoi raccontare per quali vie singolari hai imparato a riconoscere la sua voce, ad affidarti a una promessa che hai intuito affidabile, ad attraversare i dubbi e le resistenze, le obiezioni e i ripensamenti fino alla decisione di presentarti come offerta gradita a Dio. 

Lo Spirito di Dio ha reso possibile per te esercitare quel sacerdozio battesimale che ti abilita ad offrire un sacrificio gradito a Dio, il dono della tua stessa vita. Ecco: gradito a Dio! Dio ha gradito la tua offerta, ne ha provato gioia.


Come è misterioso Dio che chiama ciascuno per nome e attende la risposta di ciascuno e si rallegra quando la libertà si decide per un compimento nell’amore, per la dedizione! E come hai ragione di sentirti commossa e lieta di essere l’offerta che Dio gradisce, di dare gioia a Colui che tu ami! “…i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”(Romani 12,1).


In questo “anno sacerdotale” la vita consacrata ha una ragione particolare per sentirsi chiamata e richiamata alla pratica del sacerdozio battesimale al quale è ordinato il sacerdozio ministeriale e contemplare il mistero commovente di Dio che continua a gioire per te, a gradire la tua offerta spirituale.

La gioia che c’è in cielo

In che modo la vita consacrata è l’offerta che dà gioia a Dio?

In primo luogo direi che si deve percorrere la via dolorosa della contrizione. La vita consacrata continua ed essere una via di conversione. Di questo si rallegra il Padre, per questo fa festa per ogni peccatore pentito, più che per i giusti che non hanno bisogno di conversione (cfr. Luca 15,7.10).


Le claustrali forse raccolgono con un certo disagio i complimenti e le espressioni di stima di molta gente che, affacciandosi al convento, dice la sua ammirazione per la vita che avete scelto e considera le monache tutte sante. Il disagio viene dal fatto che noi tutti, consacrati a Dio per una vocazione santa, riconosciamo di essere poveri peccatori in cammino di conversione. 

Forse anche a te, sorella, capitano momenti in cui diventa più dolorosa la confessione della mediocrità, l’impressione di essere una delusione per il Signore al quale si vorrebbe offrire un sacrificio gradito. Tante grazie ricevute, condizioni di vita tanto favorevoli per la radicalità della sequela e poi ecco: una vita così mediocre, invischiata in meschinità, distratta da sciocchezze, risentita per minuzie, malata, forse, di nostalgia e insoddisfazione. Ci sentiamo una delusione per Dio, un fallimento.


Se teniamo fisso lo sguardo su Gesù riceviamo come una nuova rivelazione la verità antica: siamo peccatori, sì, ma amati e chiamati a conversione! 


Mi faccio voce di questa rivelazione e ti invito a perseverare nella lotta spirituale, a rinnovare lo slancio d’amore, a decidere con rinnovata determinazione il cammino di conversione, in semplicità e letizia: il Padre fa festa per noi peccatori pentiti. Questo è il sacrificio gradito a Dio: Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore contrito e affranto tu non disprezzi (Salmo 51,18-19)


E il cammino della conversione, doloroso e festoso insieme, può renderci parola di consolazione anche per gli altri, per le sorelle della comunità e anche per chi viene al monastero a confidare una pena, a dichiarare una desolazione, a consegnare la tristezza di una vita fallita. Se gli altri trovano in noi l’umiltà di una parola sincera, la trepida fiducia nella misericordia, l’esperienza di una tribolata e paziente nostalgia di santità, saranno aiutati più che da parole consolatorie e da elenchi di consigli che vengono da quei giusti che non hanno bisogno di conversione (Luca 15,7).

Il desiderio del Signore: “Amatevi”

Nelle confidenze estreme dell’ultima cena, Gesù apre il cuore agli amici: a loro rivela quello che più gli sta a cuore. Questo è il suo desiderio più grande: desidera che i suoi discepoli rimangano in lui e promette di rimanere in loro. Niente può spezzare il legame che li unisce! La condizione per rimanere in lui è la pratica del suo comandamento: se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore… questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Giovanni 15,10.17). Il secondo modo con cui la tua vita dà gioia a Dio è per la pratica del comandamento nuovo dell’amore.

Con il battesimo siete inserite nella comunione con il Signore e avvicinandovi a lui, pietra viva, … quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio mediante Gesù Cristo (1 Pietro 2,4-5). L’amore comandato da Gesù e reso possibile dal dono del suo Spirito è la condizione per costruire l’edificio spirituale. 

Per chi vive in comunità nelle forme che la tradizione monastica ha configurato può sorgere talora l’interrogativo su come dovrebbe essere la vita comunitaria; e talora si chiama “interrogativo” ma si intende malessere e insofferenza. Può essere che in questo nostro tempo di rapida evoluzione si debba anche operare un discernimento lungimirante e coraggioso sulla vita delle comunità monastiche. Ma i discepoli del Signore non conoscono altro modo di edificazione che non sia la carità. Pietre vive siamo tutti nella Chiesa e proprio questo titolo ho proposto come immagine per l’anno pastorale che stiamo vivendo. Pietre vive siamo tutti, ma solo se siamo vicini a Gesù, pietra viva e angolare: solo se siamo immersi nel roveto ardente del suo amore possiamo diventare fuoco e luce, oro purificato nel crogiuolo per rendere bella la santa Chiesa di Dio.  

Il richiamo alla carità non è una predica da fare agli altri, ma deve essere la tua umile, tenace decisione di amare, di voler bene alle persone, di volere il loro bene. L’amore non si accontenta delle buone maniere e della vigilanza per evitare reazioni maleducate. Richiede piuttosto un esercizio di intelligenza spirituale perché cresca in te la stima verso le sorelle, imparando a intuire le opere che Dio compie in loro; richiede una tale concentrazione sull’essenziale, cioè la volontà di Dio che vuole darci la sua gioia, da non dare importanza a nient’altro, neppure a quello che nelle altre risulta antipatico, maldestro, insopportabile. 

Questo è il sacrificio gradito a Dio. Questo può essere il segno profetico che le comunità monastiche innalzano, splendido, in questa nostra società in cui la convivenza si complica e si inaridisce, si inasprisce e si riempie di sospetti e di spaventi. L’arte di praticare la carità quotidiana, nella vita ordinaria, tra persone che non sono perfette, ma che in nome e per grazia di Dio si vogliono bene, è la testimonianza delle comunità monastiche di cui sono grato e che incoraggio a far risplendere con umile discrezione agli occhi di tutti. L’insegnamento è questo: condividere la vita, la preghiera, il lavoro è desiderabile e promettente, non è un limite alla libertà, ma un modo lieto di praticarla, non è un peso in più da sopportare, ma un aiuto per sopportare i pesi della vita.

In questo “anno sacerdotale” l’esercizio del vostro sacerdozio battesimale può incoraggiare anche i ministri ordinati, in particolare i preti della nostra diocesi, a lasciarsi istruire dallo stile della vostra fraternità per intensificare le forme di comunione, collaborazione e corresponsabilità pastorale che sono essenziali per continuare la missione della Chiesa nel nostro tempo e nel nostro territorio.

L’ardua carità dell’intercessione

Pietra viva sei tu, sorella, preziosa per l’edificazione della Chiesa! Il bene che sei per la Chiesa porta frutto secondo il carisma che hai ricevuto, una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune (1 Corinzi 12,7). Il contributo delle comunità monastiche per il bene di tutta la comunità cristiana, anzi per un annuncio di speranza per tutta l’umanità è proprio nella fedeltà al dono spirituale ricevuto. Ciascuna comunità ha la sua storia e le sue speranze, le sue strade da percorrere e le sue tentazioni, la sua tradizione da custodire e la docilità allo Spirito da praticare. Ma a tutte è affidato d’essere profezia del Regno e preghiera incessante.

Per questo io mi permetto di bussare alla porta della tua comunità e del tuo cuore solo per chiedere la carità dell’intercessione. Porto nel cuore i volti e le confidenze di tanta gente, la consapevolezza delle sfide formidabili che il tempo in cui viviamo pone alla Chiesa; porto con me tutto il presbiterio diocesano con la sua santità e le sue miserie morali, le prospettive che si aprono per i preti e i diaconi, affascinanti e inquietanti. E vengo a chiedere la carità della preghiera. 

Il terzo modo, tra i tanti, con cui la tua vita dà gioia a Dio è nel farsi preghiera per tutti, solidarietà affettuosa e soccorso premuroso in tutte le necessità della Chiesa, di questa Chiesa diocesana.

Non so quali forme può assumere la vostra preghiera in questo “anno sacerdotale” per rispondere all’invito del Papa, non so se si possano pensare iniziative e nuove forme di vicinanza, di ospitalità, di comunione. Lo Spirito saprà suggerire quello che è opportuno. Io busso solo per chiedere che, secondo la vostra vocazione, la tua preghiera ospiti le intenzioni della nostra Chiesa.


La preghiera di intercessione è una forma ardua di carità. È infatti una sorta di confessione di povertà, di impotenza, che invece di diventare scoraggiamento si eleva a preghiera, affidamento, attesa. L’intercessione è anche una forma di espropriazione, di nascondimento: un modo di servire la Chiesa che rinuncia a verificare i risultati, evita il protagonismo e la pubblicità, non richiama l’attenzione e, spesso, non è raggiunta da un segno di gratitudine: è quindi una specie di olocausto, il sacrificio in cui tutto si consuma per dare gloria a Dio. L’intercessione è quella preghiera che si unisce al Signore Gesù e alla sua confidenza nel Padre: il pregare di Gesù è l’affidarsi senza calcolo e senza garanzie al progetto di Dio, una premessa – per così dire – all’offerta di sé per la nuova ed eterna alleanza. Perciò tu, che accogli nella tua preghiera le intenzioni della Chiesa di questa terra che ti ospita, pratichi un modo di amare: che sia libero, intenso, costante. 


E io busso alla porta del tuo monastero e del tuo cuore per affidare alla tua intercessione due particolari intenzioni in questo “anno sacerdotale”, due intenzioni che sono di tutta la Chiesa. 

Ti chiedo di pregare per il presbiterio diocesano e per ciascun prete perché questo anno di grazia produca frutti di santità.

Ti chiedo di pregare per tutti i giovani perché nessuno viva a caso e per niente: ciascuno possa ascoltare la voce del Signore, intendere la sua vita come una vocazione e camminare verso il futuro con la gioiosa certezza di una missione da compiere, per essere pietra viva di questa santa Chiesa.

Sì, per te gioisce il tuo Dio!

Sorella carissima, mi rivolgo a te personalmente e mi rivolgo alla comunità di cui fai parte con sentimenti di gratitudine e di ammirazione, con parole di confidenza e di richiesta, con l’audacia di ripetere per te le parole che la Scrittura riferisce a Gerusalemme e alla Sposa dell’Apocalisse: per quanto misterioso possa sembrare, per quanto noi lo possiamo ritenere inverosimile e sproporzionato, resta vero che per te gioisce il tuo Dio.


Che tu possa sempre dare gioia a Dio e alla santa Chiesa di Dio con la tua umile perseveranza nel cammino di conversione, con la pratica quotidiana della carità, con l’intercessione per tutte le nostre necessità.


E tu sai per esperienza – ne sono certo – che la gioia di Dio ti avvolge e ti colma di esultanza e ti soccorre in ogni prova, perché, secondo la Scrittura, la gioia del Signore è la vostra forza (Neemia 8,10).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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